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Una trentina di civili
sgozzati nella loro moschea
a Safsaf, nella regione di
Mascara; altri nove
massacrati in un villaggio
dello Chlef, dal quale i
terroristi sono fuggiti con
due ragazze sequestrate.
Con questi due massacri
collettivi, ai quali si
aggiunge l‘ assassinio di una
madre con i suoi due figli ad
Hassi Bahbah (regione di
Djelfa) e l’espolosione di un
ordigno che ha provocato
due morti nella zona di
Tlempces, il fine settimana,
in Algeria si è concluso con
un bilancio di più di 40
morti, a quanto riferisce la
stampa di Algeri. I giornali
danno ampio risalto anche
alle testimonianze di due
donne rapite e sottoposte
ad ogni genere di violenze e
vessazioni da terroristi del
Gia, fino a quando non sono
riuscite a fuggire. Accanto ai
resoconti di questi
avvenimenti, oggi, anche
una buona notizia: la
liberazione, da parte di un
gruppo armato dell’Ais -
l’Esercito islamico di
salvezza, espressione del Fis
- di sei bambini sequestrati a
Sidi Semiane. I sei stavano
conducendo al pascolo un
branco di montoni che era il
solo obiettivo dei
guerriglieri, i quali - riferisce
’El Watan’- avevano
sequestrato i ragazzi solo
per coprirsi la fuga. Il
massacro di Mascara è
avvenuto ieri verso le 19: gli
estremisti hanno circondato
la moschea assasinando con
armi bianche 28 persone, la
metà all’interno della sala di
preghiera. L’altro massacro
è avvenuto a Boucat Zaour,a
circa 170 chilometri ad
Ovest da Algeri. Le due
giovani rapite si
aggiungono alle oltre 1.600
tra i 17 ed i 28 anni che,
secondo la stampa algerina,
hanno avuto lo stesso
destino dal 1993. Quale
sorte le attenda lo si può
desumere dalla
testimonianza, riferita da
vari giornali, delle due
donne riuscite a sfuggire
all’inizio del mese ai loro
rapitori, in particolare da
quella di Djemila, 23 anni,
sorella di un esponente del
Gia ucciso dai suoi stessi
compagni per essersi
innamorato di una ragazza
rapita.
La giovane, prelevata dal
suo villaggio assieme ad
altre sei donne e ad una
bambina di sette anni, ha
detto di essere stata portata
con loro a Tala Acha, nel
quartier generale di Antar
Zouabri, leader nazionale
del Gia.

Algeria
Sgozzati
trenta
civili

Intervista al settimanale brasiliano «Istoé» del cardiochirurgo che operò la principessa del Galles

«Lady Diana poteva essere salvata
arrivò in ospedale troppo tardi»
«La morte sopravvenne per emorragia interna causata dalla rottura dell’arteria polmonare, le ferite alla testa non erano
gravi. Fu una questione di pochi minuti. Se fossero riusciti ad estrarla prima dalle lamiere oggi sarebbe ancora viva».

Si temono violenze

Ulster
summit
per la
sicurezza

DALL’INVIATO

SAN PAOLO. «Sì, forse la principes-
saDianapotevasalvarsi.Seavessero
fatto più in fretta ad estrarla dai rot-
tami della Mercedes e fosse arrivata
prima in ospedale, poteva ancora
avere una possibilità». Il chirurgo
cardiovascolare Leonardo Esteves
Limafaceva parte del gruppodime-
dici dell’ospedale La Pitié-Salpetriè-
rediParigichelanottedel31agosto
fecero di tutto, inutilmente, per sal-
vare la vita di Diana Spencer. Una
lunga, tragica notte che il dottor Li-
ma - un brasiliano di 32 anni che da
dieci vive in Francia - ha ricostruito
sullepaginedell’ultimonumerodel
settimanale «Istoé», una delle più
diffuse riviste latinoamericane.
Una notte come tante altre, fino al-
lo squillo del telefono. «Ero andato
al cinema ed ero appena rientrato a
casa, verso l’una di notte, quando
mi hanno chiamato dall’ospedale,
dicendomi di precipitarmi là per-
che la principessa aveva avuto un
incidente e doveva essere operata»,
racconta il dottor Lima. «Quando
sono arrivato, l’ospedale era già
completamente circondato dalla
polizia, per tener lontani i giornali-
sti e i curiosi». Dentro, il ministro
degli interni francesi e l’ambascia-
tore inglese erano in attesa di noti-
zie. I cellulari impazziti, il volto di

Lady D. che riempiva tutti i tele-
schermi. «C’era molta tensione,
molta pressione, ci chiedevano di
fare l’impossibile. Ma in casi come
questi, per un medico l’importante
è riuscire a salvare il paziente», spie-
ga. «Al resto si pensa dopo». La si-
tuazione è subitoapparsadisperata.
«Quando sono arrivato, la princi-
pessa era già stata intubata - raccon-
ta -. I colleghi mi hanno spiegato
che era arrivata in coma, con una
forte emorragia interna, e respirava
conuna maschera di ossigeno. Non
appena è entrata nel reparto di ria-
nimazione, la principessa ha avuto
un arresto cardiaco». L’équipe me-
dica ha cercato di fare l’impossibile,
racconta il dottor Lima. «Ci siamo
resi contoche il normalemassaggio
cardiaco esterno non era sufficente
e abbiamo eseguito un’apertura di
emergenzadel torace,pereffettuare
unmassaggiointerno.Laprincipes-
sa è stata immediatamente portata
in sala operatoria. La vena polmo-
nare sinistra si era rotta nell’inci-
dente, l’abbiamo suturata e rico-
struita. Abbiamo continuato i mas-
saggi cardiaci e effettuato varie tra-
sfusioni, ma il cuore non ha più ri-
presoabattere».Nonc’erapiùnulla
dafare.«Abbiamointerrottoitenta-
tivi di rianimazione solo quando la
morte cerebrale era ormai irreversi-
bile». Negli Stati Uniti, spiega il dot-

torLima, larianimazionevienepra-
ticata al massimo per 40 minuti do-
po l’arresto cardiaco. L’équipe del-
l’ospedale ha insistito per due ore,
prima di arrendersi. «L’abbiamo vi-
sta morire sotto i nostri occhi, alle
quattrodelmattino».Lanotiziadel-
la morte diDiana Spencerha fatto il
giro del mondo in poche ore, e per
giorni le televisioni ed i giornali
hanno parlato di poco d’altro. An-
che i medici che avevano cercato di
salvare lavitadellaprincipessasono
diventati loro malgrado oggetto

della morbosa attenzione dei mass-
media. «Non avevo mai visto tanti
giornalisti né tante guardie del cor-
po. Solo il seguito di Diana era for-
mato da più diventi persone», rac-
conta il dottor Lima. «All’inizio ci
siamo stupiti di tutta quella confu-
sione, noneravamoabituati adave-
re tanta gente intorno, pensavamo
che fosseun’esagerazione.Cisiamo
resicontoanostrespesechenonera
così, che con il codazzo di reporter
che seguiva Lady Diana ventiquat-
troorealgiorno,unoschemadipro-

tezioneeranecessario».Sonopassa-
tiquattromesi,maperLeonardoLi-
ma e isuoicolleghi, ladomandapiù
angosciosaèsemprelastessa.Diana
poteva essere salvata? Il giovane
chirurgo brasiliano deve esserselo
chiestomoltevolte.E la suarisposta
è che, sì, forse la principessa poteva
avere una chance di farcela. «Sono
stato io a darle i punti di sutura alla
testaeal torace- racconta-.Nonera-
no ferite gravi, così come quella alla
cosciadestra. Il corpononèrimasto
sfigurato: la principessa è morta a
causa dell’emorragia interna, dopo
la rottura della vena polmonare.
Quando è arrivata in ospedale or-
mai era troppo tardi, aveva già per-
duto troppo sangue perché potessi-
mo fare qualcosa. Di fatto, è stato
quasi un miracolo che non sia mor-
tasulluogodell’incidenteodurante
il trasporto». In casi come questi, la
distanza tra la sopravivenza e la-
morte si misura in una manciata di
secondi. «Ci hanno spiegato che c’è
voluto molto tempo per estrarre il
corpo dai rottami dellaMercedes, là
nel tunnel, e quando ho visto le im-
maginihocapitoperché»,ammette
il dottorLima. «Per merimanesem-
pre il dubbio angoscioso che forse
avremmopotutosalvarla.Tuttoper
unaquestionediminuti».

Giancarlo Summa

BELFAST. Le autorità politiche e di
polizia britanniche stanno lavo-
rando per tentare di ripristinare
l’ordine e la calma nell’Irlanda del
nord dopo le sanguinose violenze
seguite all’assassinio di Billy
Wright. Si sta cercando di capire
come sia stato possibile il delitto
chehaeliminatoilterroristaprote-
stante soprannominato re topo,
mortalmente ferito da colpi di
pistola sparatigli sabato alla
schiena da altri detenuti all’in-
terno del carcere di Maze, nono-
stante la «massima sicurezza»
garantita dalle autorità carcera-
rie.

Ieri mattina nel castello di
Stormont, simbolo del dominio
britannico sull’Ulster, si sono
riuniti a porte chiuse Mo Mo-
wlam, ministro britannico per
l’Irlanda del nord, affiancata dal
suo sottosegretario per la sicu-
rezza Adam Ingram e i quattro
personaggi principali nord-ir-
landesi ritenuti responsabili del-
l’episodio:il direttore del siste-
ma carcerario, Alan Shannon, il
direttore della politica per l’or-
dine pubblico, John Steele e il
comandante di polizia Ronnie
Flanagan.

Ed ecco quel che è venuto
fuori dal summit: il carcere di
Maze sarà perquisito a caso ogni
settimana. Nel frattempo sono
stati rinforzati i controlli sui due
lati del confine inter-irlandese
nel timore di nuove rappresaglie
degli estremisti protestanti. Si è
deciso, infine, di unificare l’in-
chiesta sull’omicidio di Wright
e su come siano state introdotte
armi nel carcere con le indagini
sulla fuga di Liam Averill, che
poco prima di Natale è evaso da
Maze travestendosi da donna e
mescolandosi alle madri dei
bambini di detenuti cattolici
che avevano preso parte ad una
festicciola.

I nuovi provvedimenti sono
stati annunciati alla fine del ver-
tice sulla sicurezza, durato tre
ore, nel corso di una conferenza
stampa tenuta simbolicamente
all’interno della prigione di Ma-
ze, distante una quindicina di
chilometri da Belfast. Comun-
que, alcuni esponenti della
maggioranza protestante al Par-
lamento dell’Ulster hanno già
chiesto le missioni di Mo Mo-
wlan e anche di Shannon e
Mogg. Per l’uccisione di Wright
sono stati formalmente incrimi-
nati ieri tre detenuti apparte-
nenti all’Inla, l’organizzazione
terrorista dell’irredentismo cat-
tolico che non ha accettato la
tregua proclamata cinque mesi
fa dall’altra organizzazione di
guerriglia cattolica, l’Ira. Si trat-
ta di Christopher McWilliams,
John Kennaway e John Glen-
non. I tre sono accusati anche di
possesso di due pistole e di una
quantità di munizioni tenute
nascoste nella prigione.

Voci nella capitale messicana danno per certa la caduta del ministro degli interni

Indios in fuga dalla zona del massacro
Zedillo prepara un rimpasto di governo?
Gli indios fuggono verso la regione controllata dagli zapatisti di Marcos per cercare rifugio nel timore
di nuovi massacri. Ingenti truppe governative trasferite nel Chiapas, ufficialmente per difendere gli indigeni.

Pinochet
«Diritti umani?
Roba da marxisti»

Anticipando le polemiche
di cui potrebbe essere
protagonista una volta
diventato senatore a vita,
il comandante
dell’esercito cileno gen.
Augusto Pinochet, ha
detto che «i diritti umani
esistono a difesa dei
marxisti». Reagendo a
critiche rivoltegli da
esponenti della
maggioranza governativa
scettici sulla possibilità
che, una volta senatore,
possa rispettare le regole
della democrazia,
Pinochet ha sostenuto di
«non pentirsi di nulla», e
che anzi all’epoca gli
«mancò il tempo» per
terminare il suo operato.
«Che provino a eccepire
qualcosa - ha detto in
riferimento al suo
ingresso in senato, forse
fra qualche settimana, -
perché io pure ho molto
da dire». Chi mi critica, ha
aggiunto, non ha «difese
di cemento armato, ma di
vetro». (Ansa)

CITTA‘ DEL MESSICO. Centinaia, e
forsemigliaiadi indios,per lopiùdel-
l’etnia Tzotziles, sono fuggiti da vari
villaggi del Chiapas settentrionale
per timore di nuovi massacri come
quello che il 22 dicembre scorso ha
causato45morti.

A CittàdelMessico, intanto, si fan-
no sempre più insistenti le voci di un
rimpasto di governo, che vedrebbe
fra le vittime il ministro dell’interno,
Emilio Chuayffet, molto criticato al-
l’indomani del massacro. Secondo
testimoni oculari, il grosso deiprofu-
ghi ha lasciato il villaggio di Xcumu-
nal, direttoverso il comunediPohlò,
considerato zona di influenza dell’E-
sercito zapatistadi liberazionenazio-
nale (Ezln). Inoltre, il quotidiano «La
Jornada» scrive che 200 famiglie di
indios del Chiapas sono giunte nella
zona di Jalaba e Tacotalpa, località
del confinante stato di Tabasco. In
generale, gli indios abbandonano
precipitosamente le loro case, por-
tando con sè poche cose, e trasferen-
dosi a piedi in zone dove si moltipli-
canoproblemialimentariesanitari.

Intanto il presidente della repub-
blicaErnestoZedillosièriunitoconil

consiglio per la sicurezza, per la terza
voltadalgiornodelmassacro,ealter-
mine dell’incontro si è appreso che
ingenti truppe sono state trasferite
nel comune di Chenalhò per proteg-
gere le comunità locali. Proprio que-
sta concentrazione di forze dell’eser-
cito è stata criticata da Carlos Payan
Verver, presidente della Commissio-
ne di concordia e pacificazione (Co-
copa), secondo cui «è eccessiva» la
presenza dei soldati nella zona di
Chenalhò.

Comunque a Città del Messico, in
attesa di ulteriori sviluppi dopo l’ar-
resto di 43 persone implicate nel
massacro degli indios ad Acteal, l’at-
tenzione degli osservatori è concen-
trata sulle voci insistenti di rimpasto
di governo. Al centro dei possibili
cambiamenti, ilministrodellefinan-
ze, quello di comunicazioni e tra-
sporti, ma soprattutto quello dell’in-
terno.Secondol’opposizione, iservi-
zi di informazione di Chuayffet sono
statipresi incontropiededall’attacco
dei paramilitari, creando gravissimi
problemi alla credibilità del governo
messicano.

La verità sta emergendo a poco a

pocoanchesemoltidovevanogiàsa-
pere: per mesi, nelle montagne av-
volte dalla nebbia del Chiapas, i con-
tadini indios sono stati tenuti in una
condizione di semi-schiavitù, deru-
bati del loro raccolto di caffe, vittime
diestorsioniedi soprusi se si riteneva
che fossero simpatizzanti degli zapa-
tisti. Le bande paramilitari, formate
da sostenitori del partito del prei-
sdneteZedillo-quelPrichedominail
Messicoda70anni-sonolestesseche
hanno compiuto il massacro di
Acteal il 22 dicembre: 45 donne,
bambini, uomini che stavano pre-
gando nella chiesa del villaggio. Ieri
quelle strade di montagna sono per-
corse da un convoglio di truppe ar-
matedituttopunto,uominidichiesa
evolontari chescortano1.500tzotzil
- indiosdietniamaya-chehannoab-
bandonato almeno tre villaggi asse-
diati dalle minacce e dal terrore delle
bandesindalmarzoscorso.

Da Citta del Messico, il governo di
Ernesto Zedillo continua a negare
ogni accusa: rispondendo alle affer-
mazioni rilanciate sabato dal «subo-
comandante» Marcos, leader degli
zapatisti, sulle connivenze e le re-

sponsabilità«almassimolivello»del-
la strage di 45 indios avvenuta il 22
dicembreadActeal,unanotadellase-
greteria del governo afferma che «Le
affermazioni sono false. Il governo
della Repubblica non auspica né co-
pre(atti)illeciti».

Intanto, in una tappa a Siviglia
(Spagna) del suoviaggioversoRoma,
il vescovo di San Cristobal de las Ca-
sas Raul Vera Lopez -aggiuntodelve-
scovo Samuel Ruiz, presidente della
Commissione di Riconciliazione -ha
affermato che ex militari e ex poli-
ziotti addestrano in Chiapas gruppi
paramilitari per portare a compi-
mento«unastrategiadisterminio,si-
mile a quella che già si è attuata con-
tro gli indios e i contadini del Guate-
mala». Il vescovo ha riferito che se-
condo «le testimonianze della gente
del luogo(delmassacro)alcunidepu-
tati del Pri (partito di governo, ndr)
gestiscono il traffico d’armi e proteg-
gono i gruppi paramilitari». L’accusa
di Vera lopez è esplicita: nel Chiapas
«invecedioffrireunasoluzioneaipo-
veri, si fa una guerra senza quartiere
alla popolazione civile». (Ansa, Agi/
Ap)

In primo piano Con la fine dell’anno negli Stati Uniti fioccano le statistiche sul «progresso»

Lavoro, detenuti e internet: i record dell’America
Scompaiono i disoccupati ma aumentano (molto) i carcerati. Crescono gli obesi e ormai il 45% dei pasti consumati è precotto

NEW YORK. L’America ha la mania
del progresso, e si domanda costan-
temente e ansiosamente se le cose
stanno migliorando con il passare
degli anni. La statistica aiuta solo in
parte, perché sull’interpretazione
deidatiilgiudizioèaperto.

Nel1997peresempio,menogen-
te è morta, vittima di atti criminali
violenti, ma più gente è rimasta
freddatasui lettini delle cameredel-
la morte nei penitenziari meridio-
nali. In un anno record di espansio-
neeconomicaedellaborsaallostes-
so tempo, la disoccupazione èquasi
scomparsa,malapopolazionedete-
nuta è una cifra straordinariadi due
milioni, il doppio di dieci anni fa,
un numero che fa dire a un econo-
mista di Harvard che in fondo i di-
soccupati sono molto più di quelli
registrati dal ministero del lavoro.
Chiusi in carcere, sono mantenuti
da una forma diversa di assistenza.
Insomma, sista meglio o si sta peg-
gio? La criminalità è in declino
ovunque, ma il senso di sicurezza
dei cittadini non è aumentato in

modo proporzionale. Eppure la FBI
diceche inunannoilnumerodiatti
violentièdiminuitodell’11%intut-
ta la nazione. Tutti hanno sentito
parlare del miracolo di New York,
dove per la prima volta in un ven-
tennio il tasso di criminalità è sceso
del30%.

Ma Los Angeles? Senza la presen-
za confortante e competente del
sindaco newyorkeseRudyGiuliani,
ha registrato un progresso analogo.
Quest’anno nella conteadi LAsi so-
no contati solo 566 omicidi, un nu-
mero inferiore di 143 sul totale del
1996. Solo nel 1977 si era avuto un
numero così basso - si fa per dire - di
mortiammazzati, cioè574. Negli
anni 90 per tre volte di seguito gli
omicidi avevano superato il mi-
gliaio,portandolaconteadiLosAn-
geles allostesso livello dell’intera
Europa. Si muore più facilmente,
invece, nei bracci della morte. La
politica della giustizia americana è
di “zero tolleranza” nei confronti
deidelinquentiviolenti.

E nel 1997 i detenuti giustiziati

sono stati 74, un aumento sostan-
ziale rispetto ai 45 dell’anno passa-
to. È il numero piu‘ alto dal 1955,
quando furono effettuate 76 esecu-
zioni. In testa atutti gli stati c’è il Te-
xas, dove il governatore George W.
Bush, figlio dell’ex-presidente, ha
sponsorizzato e passato una legge
che snellisce le procedure che con-
ducono alla pena capitale. Il record
del Texas è47, un record assoluto se
considera l’interoperiododal1930.
Tra due mesi, saràgiustiziata molto
probabilmenteunadonna,laprima
in più di tredici anni, anche questa
inTexas,statodeirecord.

In generale, negli ultimi cinque
anni il numero dei condannati giu-
stiziatinegliStatiUnitièraddoppia-
to; in dieci anni, triplicato. Un vero
progresso, quantificabile senza om-
bradidubbio.Lefamigliedellevitti-
me sono soddisfatte, perché se la
criminalitàè indiscesanonperque-
sto la violenza è diminuita, special-
mentenelle aree piùpovere e ghet-
tizzate d’America. Una di queste
areeè-unfattopiuttostosingolare -,

lacapitale stessa,doveognimesegli
investigatori non riescono a dare
spiegazioni di tre morti di sesso ma-
schile appartenenti al gruppo di età
dai15ai44anni.Èunasortadideci-
mazione che passa inosservata e si-
lenziosa.Menodisoccupatiingiro.

Muoionodipiùinvece,eseneco-
noscono bene le cause, i grassi, an-
chegiovani, inunpaesedoveormai
intere regioni sonopopolate da an-
ziani ottuagenari la cui preoccupa-
zione principale è non farsi portare
via la patente. Come la ragazzina
della California chepesava 340 kili
ed è deceduta per infarto mentre la
mamma era fuori a fare la spesa, di-
ventando una «cause celebre» nel
dibattitosull’obesità.

L’Economist ha riportato la setti-
mana scorsa che il 52% degli ameri-
cani sono sovrappeso, e il 22% obe-
si. Il 45% dei pasti consumati a casa
non sono preparati in cucina, ma
provengono dai ristoranti di fast
food e dagli scaffali dei precotti nei
grandi supermercati. Le cause sono
diverse, matraquestec’èancheuna

crescente tolleranza nei confronti
dei grassi, rivendicatadaquestiulti-
mi che si sono sentiti vittime per
troppo tempo. Anche su questo l’A-
mericastastabilendodeirecord,e le
statistiche crescono ognianno. Nel
1997 si è registrato anche un au-
mentonotevoledel ruolodelgioco-
d’azzardo nel resuscitare l’econo-
mia di zone depresse. Un granpro
gresso: meno disoccupati, più ric-
chezza. Ma anche piùmorti. David
Phillips, un sociologo dell’universi-
tà della California a San Diego, ha
svolto una ricerca confrontando le
statistiche sui suicidi nelle trecapi-
tali del gioco - Las Vegas, Atlantic
CityeReno-conquelledicittàdove
il gioco d’azzardo non è legale. Il ri-
sultatoèsconcertante.Mentreiltas-
so dei suicidi in una città media
americana è dell’1%, lo stesso tasso
va dal 4,28% di Las Vegas al 2,31%
di Reno el’1,87% di Atlantic City.
Guardando al futuro, se i trend del
1997 continueranno, si può imma-
ginare una nazione più forcaiola,
più grassa e dove le vite sigiocano

sultavolodellaroulette.
Ma per chi dispera c’è sempre

l’internet. La rivista Wired pubbli-
ca nel suo numero di gennaio
un’inchiesta condotta in partner-
ship con Merril Lynch che confer-
ma l’enorme diffusione delle nuo-
ve tecnologie di comunicazione. Il
2%degliamericanisonoormai«su-
percollegati», cioè hanno un com-
puter a casa oltre che al lavoro, un
telefono cellulare, un beeper e in-
viano posta elettronica almeno tre
giorni alla settimana. I «collegati»,
quelli ai quali manca uno di questi
strumenti di comunicazione, sono
il 7%, i «semicollegati» sono il 29%
e quelli che non sono collegati pro-
priosonoil62%.

Insomma, il futuro riserva all’A-
merica una vera elite di «cittadini
digitali» che sono sempre collegati,
e sono di conseguenza, così sostie-
neWired,piùrazionali,menoideo-
logici, e difensori del liberomerca-
to.

Anna Di Lellio


